
Alle Fonderie Limone
a sere alterne "Ifigenia"
e "Oreste" di Euripide
Valerio Bindsco e il regi,  41~~
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FRANCA CAS SINE

A
un certo punto la
guerra è entrata nel-
lo spettacolo. Lo rac-
conta Valerio Bina-

sco che da martedì 24 dirigerà
due nuove produzioni del Tea-
tro Stabile. Fino al 12 giugno,
le Fonderie Limone di Monca-
lieri accoglieranno "Ifigenia" e
"Oreste", tragedie di Euripide
in scena a sere alterne; il saba-
to e la domenica consecutiva-
mente. Oltre a curarne la re-
gia, sarà in scena con Giovanni
Anzaldo, Sara Bertelà, Giovan-
ni Calcagno, Giovanni Drago,
Giordana Faggiano, Jurij Ferri-
ni, Nicola Pannelli, Letizia Rus-
so e Arianna Scommegna.
Perché proporre due titoli?
«Volevo attirare l'attenzione
sul progetto più che su un sin-
golo titolo. Inoltre, lavorando
su "Ifigenia" mi sono reso con-
to di avere una responsabilità
nei confronti di ciò che sareb-
be accaduto dopo. Si parte da
una generazione di guerrieri
che, pur di fare ciò che tanto
gli piace, cioè la guerra, stra-
ziano il cuore di una madre e
uccidono una ragazzina inno-
cente. Dopo una decina d'anni

ne vediamo le conseguenze
con una generazione che vive
nel culto del sangue e della vio-
lenza che, invece, è gratuita.
Capita poi di aprire il giornale
e leggere che un ragazzo in Co-
lorado ha fatto una strage solo
perché era compresso di furia
dentro di sé».
Ha scelto la tragedia perché
racconta l'attuale conflitto?
«No, la guerra è entrata nel ca-
st, il progetto è nato prima. La
tragedia è contemporanea:
parla di fatti che in qualche mo-
do ci riguardano, sempre. L'u-
manità che rappresenta siamo
noi tali e quali, con la differen-
za che oggi abbiamo telefonini
e auto. Ifigenia è un dramma
di guerra e quando dice che
vuole morire per la patria, non
sembra più un personaggio
teatrale, diventa reale».
Meglio i classici per riflettere
sul presente?
«Il teatro contemporaneo ha
tante virtù però gliene manca
una fondamentale, non è mai
una favola. I classici parlano di
sentimenti, che sono sempre
quelli, e possiedono una virtù
straordinaria, credere nel tea-
tro come luogo dove lo spetta-
tore viene immerso in una fia-
ba. Questo nel' 900 è scompar-
so, come la fiducia nelle paro-

le, per cui il teatro contempora-
neo è o dell'assurdo, del non
detto o della menzogna e ren-
de l'esperienza acida. Invece,
nel teatro dei classici, che in-
tendo praticare io, i sentimen-
ti dei personaggi sgorgano da-
gli occhi e dal cuore, parole sin-
cere, e riescono a parlare
dell'oggi».
In un momento drammatico
come questo non era meglio
qualcosa di leggero e consola-
torio?
«Mi è sembrato che chiedere
aiuto a Euripide per narrare
una vicenda, pur con tanto san-
gue e violenza, non sia un uti-
lizzo pornografico del dolore.
Anzi, passare attraverso il sof-
fio divino e raro di qualcosa
che li rende misteriosamente
belli, e questo è il ruolo del tea-
tro, sia magia bianca, è prende-
re un fatto orrendo e trasfor-
marlo in un fiore».
Lei è anche direttore della
scuola per attori, come vede i
giovani?
«Sono pronti a dire la loro, no-
nostante si sia staccato il filo
della memoria. Nulla li lega al
passato. Se parlo di Totò o di
Eduardo, quasi non li conosco-
no. Non li giudico, magari la lo-
ro è la strada migliore». —
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Sara Bertelà (Ele-
na) e Giovanni
Anzaldo (Pilade)
durante le prove
di "Oreste"
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Valerio
Binasco, atto-
re e regista
piemontese
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I classici parlano
di sentimenti, che
sono sempre
gli stessi. L'unica
differenza
dell'umanità di oggi
è la presenza
di auto e telefonini
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